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» Suscitala mihi Sactrìotcmfidehm qui 
» juxta cor meum et animarti meamfaciet. 

Reg. Lib. I Cap. Il 
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terzine 

A Tc concittadino, ammiratore 
Dei tanti entro al tuo sen pregi raccolti 
Io tacermi in tal di ? N' avrei rossore. 

Profondi troppo nel pensiero ho scolti 
Tuoi suhlimi principj, onde gl’inviti 
D'amistà rispettosa io non ascolti. 

Ma d’onde incominciar? Per quali diti 
Acciò mia tela a Te non Ha men grata, 
I primi stami mi verranno orditi? r 

Magnanima e da tutti venerata 
Ombra di Marco <i), all’inclito subbietto 
Tu la santa mi se’ musa invocata. 
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Ch’io di un David favello a Te diletto, 

Che travagliato da oensicr dolente 
Infra le braccia tue trovò ricetto. 

Oh come il Sir dei Cicli ampio -veggente 
Tutte le di qui cose ordina e move 
Colla non vista mai destra possente! 

Talor contra al suo giusto Egli sommuove 
Il consiglio dei tristi, e a lor vergogna 
Lui franco adduce a generose pruovc. 

Fortunati Isolani ! (a) A voi Cologna 
Cede piagnente un figlio; e se in lei tacque 
Col duolo insiem l’inutile rampogna; 

Sol da virtù, che somma è in lui, ciò nacque, 
E dall’ oprar egregio, onde alla mesta 
Splendore, a voi felicità rinacque. 

Ben io rammento la stagion funesta, 
Quando regale subito decreto 
Aspra d’intorno suscitò tempesta. (3) 




E per l’Italo cielo ognor rpleto, 

Ed avvilito ognor suonar s’ intese 
D arme licenza e grido immansueto ; 

E sconsigliate meditando imprese 
Di pochi audaci sen correa sull' orme 
Alle rapine il vulgo ed alle offese. 

Dentro al sovvertitor vortice informe 
Voi pur spingeva d’ innovar desìo, 

Che infausto sempre in petto uman .non dorme. 

Sentì da lunge il cupo brontolìo, 

E gelido per Tossa ori or discorse 
Al ministro di pace, all’uom di Dio. 

Le monde labbia pallido si morse, 

E le mani mettendo entro ai capelli, 

Quasi folgore a voi rapido corse. 

E ijual pei trivj di Sion rubelli, 

Preci, pianto, minacce un dì spargea 
Ei che nel ciel leggeva ire e flagelli : 
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Suo cuore in cotal atto esso effondca 
Onde vinti c commossi a Lm donaste 
Ciò che al veglio negò la schiatta rea; 

E le mal augurate arme gittaste, 

Votivo dono che colà nel tempio 
Appeser liete le compagne caste. 

Fé plauso Berga al luminoso esempio, 
Ma levar non potèo festosa il ciglio, 

Che udia pe’ colli suoi tumulto e scempio. 

Riconobbe esultante il proprio figlio 
Cologna alle d' onor leggi devota, 

Di pace amica, ai turbator scompiglio. 

Dio sorrise dall’ alto.... oh! quale ignota 
Vision mi rapisce? e qual mai suono 
Fia che gli orecchi mici strano percuota! 

Veggo il colle di Silo: è quivi il trono 

Che Dio primo piantò, quando alla terra 

Feo di sua faccia il prezioso dóno. 



E qui d'intorno allorché notte serra 
In tenebrosa chiostra il mondo muto, 

11 parlante di Dio spirto ancor erra, 

E tal ragiona : 0 voi, d’onde il temuto 
Mio nome c la mia fede ór son qui spenti, 
Voi mio retaggio un tempo, or mio rifiuto: 

Sacrìleghi Nadabbi, Eli indolenti, 

Ofni fornicator, Finecs avari, 

E voi d’ Oza rampolli irriverenti ; 

Io vi detesto : abbatterò gli altari. 

Non ho chiesa per voi, non voglio incensi, 
Puzzan vostri olocausti alle mie nari. 

Io che tutto pur posso, io che gl’ immensi 
Degli abissi e del cicl spazj misuro, 

10 che un selce percuoto ed acqua vicnsi: 

Inviolato giuramento io giuro; 

Fuor trarrò un Sacerdote a me fedele, 

11 cui cuor del cuor mio non sia men puro. 




Susciterommi un innocente Abele, 

Che scevro dagli uman torbidi affetti 
Abbia balsamo in petto, al labbro mele. 

Al cui pensier sien sacrosanti oggetti 
Il suo gregge, il suo Dio, miei dritti augusti, 
I beneficj miei da voi negletti. 

Con lui converserò. Dio co suoi giusti 
Visibil stassi. Tal con Abram fui, 

E con mille dappoi genj vetusti. 

Avran nemico me color che a Lui 
Nieghin devoto onor ; Dagon superbi 
Che l'Arca atterra in sotto a piedi sui. 

Tal fia, tal vuo\ Del mio parlar si serbi 
Sempiterna memoria. Incustoditi 
Adducon morte del Tonante i verbi. 

Si fe' silenzio. Sparvero i romiti 
Gioghi di Silo. Io li tal mi restai, 

Qual cui gli occhi abbia folgor sbigottiti. 
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Il giudizio divin prono adorai : 

Poi con timida man movendo il velo 
Al mistico linguaggio alto sciamai : 

Gente beata, a cui sorte di cielo 
Tale invia duce. A voi d ermi dirupi 
Non aspreggia la strada del Vangelo. 

Nè a voi rincontro dai lor antri cupi 
Rugghieran mostri. Il piè santo del forte 
Lambiscon mansueti ed orsi e lupi. 

Nè tremenda di mali atra coorte, 

0 fame, idol sacrato ai ricebi ingordi, 

Trarranno in mezzo a Voi squallore e morte. 

Fame, vocabol reo, tu mi ricordi 
Il fatai diciassette, anno di pianto, (4} 

Cui congiurati terra e ciel far sordi. 

Avvolto da più lune in fosco ammanto 
Frcmea T Eterno. A Lui T Italo iniquo 
Gittato avea d'empia disfida il guanto. 
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Torbido Ausonia sogguardava c obliquo 
Il ministro maggior della natura 
L almo custode del calore antiquo. 

Non qual prima, apparia ridente e pura 
Del ciel la volta, ed a Favonio invano 
Il seno egro scbiudean colli e pianura. 

A Flora in grembo con gelata mano 
Spcgnea gli onor surgenti ispido verno, 

E 1 Sirio Can ai sommettea sovrano. 

Africo procelloso, e’1 sempiterno 
Di querce crollator Euro rugghiente 
Fanno dei campi orribile governo. 

E le superne cateratte infrante 
Versava a' flutti il commotor dell onde 
Il nemboso Orion pioggia incessante. 

Al di cui tempestoso urto le sponde 
Crollar dei fiumi, e con feroce orgoglio 
Erupper Tacque vorticose, immonde. 



E natante sovr’esec, esangue, spoglio. 
Miserando a veder spettro rizzosse, 
Obbietto di spavento e di cordoglio. 
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Irto avea’l crin, dal lacrimar commosse 
Le ciglia, e sotto all'aggrinzuta pelle 
Scabre vedeansi e dispolpate Tosse : 

Avca luridi i denti ; le mascelle 
Affaticava alterno un movimento, 

E le man vuote ivan, riedeano a quelle: 

Poi disperato percoteane il vento; 

E su dall’imo ventre inaridito 
Voce uscia rotta di flebil lamento. 

E al fin dal lungo digiunare attrito 
Gridò spirante con pietoso strido: 

Cessa, o santo di Dio vindice dito. 

Lo spcttacol funesto, il feral grido 
Di scompiglio e tromor percosse il monte, 
E conturbonne inorridito il lido. 
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Pianse Italia avvilita : c quella fronte, 

Su cui <li Marte folgorò l’ardore, 

Che d un cicco destin «a sprezzar Tonte, 

E può farlo arrossir, d’atro pallore 
Si coprìo tutta, e trista, sospirosa 
Nel silenzio si chiuse e nel dolore. 

Che troppo a nobil madre è tormentosa, 
Atroce doglia rimirar sua prole 
Stender la man mendica e vergognosa : 

E di peso alla terra, in odio al Sole 
Il lento trascinar macero fianco 
In traccia di pietà che la consola 

E quei volti veder, nei quali il franco 
Brillava Italo ardir, per cruda fame 
Or consunti giacersi e venir manco. 

E qual luogo le vie quasi bestiame 
Pascersi d'erbe e di virgulti amari, 

Qual spirar l'alma sovra immondo strame. 




A piè frattanto dei deserti altari 
Spargean gli avanzi delle bianche chiome 
I vecchi infermi, gli Unti solitari. 

Del flagello comun le gravi some 
Non però sentì l’Isola, che a torto 
Di Malo allora riteneasi il nome. 

Ad essa in seno un Samuello accorto, 

Un provvido Giuseppe avea sua sede, 

Vita d’Egitto, d'Isdrael conforto. 

E quando di que’ sommi un vero erede 
Fra il suo popolo e Dio 6Ì mette, infranta 
Cade in eie! l'ira, e la vendetta cede. 

Che un fcdel Sacerdote è l’Arca santa 
Dell’eterna alleanza, a cui d’intorno 
Sorge la trionfai delfica pianta. 

Ma per chi mai non vien del pianto il giorno 
Nube d’angustia c di caligin preme 
^abbandonato d’isola soggiorno. 
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Orfana inconsolata or grida c geme: 

Ma pianger d'uom non cambia le costanti 
Del Monarca dei Re leggi supreme. 

Che a’ suoi Profeti Iddio cammina innanti 
E seguirlo deon essi, o dell’arcana 
Mente i decreti venerar tremanti. 

Noi segue pronto, e là in Bcthcl profana 
Sta di Giuda il Profeta : in su la via 
Un tranquillo leon lo attende e sbrana. 

Calca dovunque l’ instancato Elia 
Le vestigia di Dio : caldo di zelo 
Sgrida sul trono suo l’empio Ocozia : 

Cocchio di luce lo trasporta in cielo. 
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NOTE 

(1) L’ illustre ed ottimo Prelato di Vicenza mon- 
signor Marco Zaguri, il quale prediligeva distinta- 
mente il nostro signor Don Antonio Bassi. 

(a) Nel 1807 fu destinato Arciprete d' Isola di Malo 
nella Provincia di Vicenza. 

( 3 ) Si allude ai tumulti del mese di luglio del 1809. 

(4) 1817, anno di penosa carestia. 
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